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Problemi del diritto penale 

IL CODICE 
DA CAMBIARE 

Le indicazioni del recente convegno di 
Bologna sulle prospettive della riforma 

I problemi del diritto pe
nale e delle sue prospettive 
di riforma sono stati esami
nati da una angolazione me
no tecnicistica nel convegno 
che si è tenuto a Bologna il 
18 e 19 ottobre, organizzato 
dalla rivista Democrazia e di
ritto e dal Centro studi per 
la riforma dello Stato. 

Anche se il discorso, spe
cie nelle relazioni introdutti
ve. si è mantenuto aderente 
ad un certo rigorismo scienti
fico, si è avvertita da più 
parti la necessità di confron
tarlo con le esigenze reali del
le masse, con i problemi del 
movimento operaio, per una 
analisi più completa dei fe
nomeni della criminalità. 

E' stato questo il dato ca
ratterizzante, e per taluni a-
spetti ' più interessante, del 
convegno, proprio perché è 
servito a far superare l'im
paccio, del resto scontato, di 
un isolamento del quale la 
cultura giuridica soffre, si 
può dire, come di un male 
cronico. La proposta, per e-
sempio, di un convegno più 
largo sul diritto penale, con 
la partecipazione, accanto a-
gli specialisti del settore, dei 
rappresentanti delle forze de
mocratiche, della politica, del
la cultura, dell'economia e dei 
sindacati, sta a significare che 
non è possibile impostare una 
politica per la criminalità, del
la quale del resto i codici so
no strumenti non secondari, 
senza un più ampio confron
to di idee e di esperienze. 

Questo non vuol dire tutta
via che il convegno di Bolo
gna non abbia fornito già ele
menti importanti di riflessio
ne anche per il lavoro che si 
dovrà ancora svolgere per a-
deguare le vecchie strutture, 
tenendo conto delle aspettati
ve di larghi settori della so
cietà e di ciò che è possibile 
realizzare. Proprio su questo 
punto i compagni Spagnoli e 
Malagugini hanno posto l'ac
cento sui risultati ottenuti e 
sul ruolo che il PCI ha svol
to nella lotta per le riforme 
in corso, tutte cose che, nel 
quadro politico nel quale si 
è operato, permettono di da
re un giudizio complessiva
mente positivo della situazio
ne. 

Caren ze 
, Senza dubbio restano ca
renze e contraddizioni di fon
do, e ciò è stato opportuna
mente ricordato. In effetti fi
no ad ' oggi si è . riusciti.- ad 
ottenere soltanto una attenua
zione del rigore del vecchio 
codice senza che ne ' fossero 
mutali gli indirizzi generali. 
Ciò è dovuto al fatto che, men
tre con l'eliminazione di al
cune aberrazioni (applicazio
ne automatica di aumenti di 
pena per la recidiva, per cir
costanze aggravanti, necessità 
di infliggere più pene per al
trettanti reati commessi anche 
con una azione, ecc.) oggi 
è possibile dare al fatto una 
valutazione più giusta, resta 
in piedi la vecchia impalcatu
ra del codice fascista Rocco 
per quanto riguarda la previ
sione delle singole figure di 
reato. Il terreno di lotta va 
perciò spostato proprio sulla 
parte speciale del codice che 
non è stata affatto toccata, 
salvo alcune provvidenziali 
pronunce della Corte costitu
zionale. Così, per esempio, re
stano in vigore norme supe
rate nella coscienza comune, 
come i vilipendi, mentre inte
ressi che riguardano l'intera 
collettività non trovano affat
to protezione. Ma non è solo 

NOVITÀ 

RIUNITI 
CHIARANTE 
NAPOLITANO 

La democrazia 
nella scuola 
n punto pp. 1M L. 1.000 
La posizione dei comunisti 
sui nuovi organi di gover
no nagti istituti • noi di
stratti scolastici 

l\JQViTA 

RIUNITI 
BERLINGUER 

La ricerca 
scientifica 
e tecnologica 
Il punto pp. 144 L. 1.000 
Scienza economia e cul
tura in Italia. Le pioposte 
de) movimento operaio. 

questo. Anche da un punto di 
vista esclusivamente tecnico 
occorrerebbe mettere ordine 
in alcune norme che mal si a- ' 
dattano alla evoluzione del co
stume (tutti i reati che ri
guardano le offese al pudore . 
e all'onore sessuale, per e-
sempio) o a una società che 
ha mutato il suo tipo di svi
luppo (pensiamo al titolo VII. 
reati conti o la fede pubbli
ca. che contiene ben 46 arti
coli sulle variazibni del falso 
e non prevede la falsità nei 
bilanci, collocate nel codice 
civile e quasi del tutto inap
plicate). 

Scelte 

Due diverse esperienze a confronto in Toscana 

è 

La contraddizione non sta 
perciò in un eccessivo pater
nalismo da un lato (in alcuni 
casi col gioco delle attenuan
ti si può arrivare anche ad 
una pena di soli quindici gior
ni di reclusione) o nel terro
rismo per determinati delitti 
per i quali recentemente so
no state aumentate le pene, 
dall'altro. (In proposito qual
cuno ha parlato di legislazio
ne schizofrenica). La contrad
dizione è ravvisabile invece 
nelle scelte di politica crimi
nale che, secondo il codice 
Rocco, sono impostate sulla di
fesa dell'autorità e della pro
prietà, senza alcun conto di 
interessi che una moderna so
cietà civile, anche secondo le 
indicazioni della Costituzione, 
pone come primari. 

Non deve stupire poi che 
per un reato, poniamo il furto. 
si possano infliggere quindici 
giorni o quindici anni di car
cere. Il compito del giudice è 
proprio quello di scegliere la 
pena più adatta, anche nella 
misura, al caso concreto, al
trimenti la giustizia potrebbe 
essere amministrata benissi
mo con calcolatori. Né questo 
incrina quei principi di certez
za e di legalità che vengono 
posti giustamente a base del 
nostro sistema penale. La ga
ranzia ope'ra perché nessuno 
può essere punito se non per 
un fatto previsto espressamen
te come reato (quello che nel 
linguaggio giuridico si defini
sce principio di legalità e di 
tipicità). La discrezionalità, 
oggi più ampia che in passa
to, nella misura della pena 
permette invece di evitare 
proprio quegli assurdi che si 
verificavano prima e cioè che 
veniva irrogata la stessa pe
na per il furto di un'anguria 
o per quello di una gioielle
ria. 

Discrezionalità inoltre non 
significa arbitrio. Il • giudice 
quando stabilisce la pena da 
infliggere, dice l'art. 133 del 
Codice penale, deve tener con
to della gravità del reato de
sunta dalla natura, dalla spe
cie. dai mezzi, dall'oggetto. 
dal tempo, dal luogo e da ogni 
altra modalità dell'azione, dal
la gravità del danno o del 
pericolo cagionato alla perso
na offesa, dalla intensità del 
dolo o dal grado della colpa. 
Il reato, quindi, risulta più 
o meno grave a seconda di 
precise circostanze da accer
tare e non a piacimento del 
giudice. Quest'ultimo, inoltre, 
deve anche valutare la capa
cità a delinquere del colpe-
le desunta dai motivi a de
linquere. dal carattere, dai 
precedenti penali e giudizia
ri. dalla condotta anteceden
te, contemporanea e succeden
te al reato, dalle condizioni di 1 
vita familiare e sociale. Co
me si vede ce n*è a sufficien
za per valutare ogni cosa e 
ricercare la condanna più giu
sta. Discrezionalità più am
pia può rappresentare quindi 
giustizia più umana ed aderen
te alia realtà, sempre che il 
giudice faccia buon uso dei 
poteri che gli sono affidati. 
E qui il discorso è tutto da 
fare. 

C'è ancora da notare con 
favore una tendenza che si va 
facendo timidamente strada. 
l'attuazione cioè del concetto 
tipicamente cattolico di col
pevolezza a vantaggio del con
cetto più moderno di danno 
sociale. In pratica mentre pri
ma la sanzione nella qualità 
e quantità poggiava sulla col
pa e sulla conseguente emar
ginazione del colpevole, la mo
derna criminologia mira al
l'accertamento delle condizio
ni che hanno posto l'individuo 
contro la società, e ne ricer
ca il recupero. 

Il problema posto in que
sti termini si sposta necessa
riamente sulla pena e sulla 
sua funzione. A Bologna tutti 
hanno convenuto che il car
cere non può essere più l'u
nico strumento di pena ma do
vrebbe essere riservato ai ca
si più gravi. Tuttavia (e lo ha 
riconosciuto con saggio rea
lismo il relatore prof. Fran
co Bricola) è inutile inseguire 
illusioni di misure alternative 
al carcere senza che prima 
nella società si realizzino le 
condizioni per poterle appli
care. 

Tullio Grimaldi 

Degradazione ambientale e negative incidenze sull'economia della zona costituiscono il .risultato della scelta, ' attuata 
all'Argentario, di concentrare le risorse su presenze di élite • Nel confinante comune di Orbetello, invece, il turismo 
è stato legato ad una politica di difesa del paesaggio e delle risorse produttive, come ulteriore elemento di sviluppo 

Negli ultimi tempi, su quo
tidiani e riviste d'informazio
ne sono apparsi numerosi ar
ticoli che hanno segnalato lo 
stato davvero critico in cui si 
trova un eccezionale com
prensorio turistico, il promon
torio dell'Argentario: quasi 
l'intera fascia costiera com
promessa dalle lottizzazioni e 
dalle speculazioni edilizie, e-
spansione disordinata di quel
li che erano una volta i pic
coli centri di Porto S. Stefa
no e Porto Ercole, nuovi tratti 
abusivi di strada litoranea che 
preludono ad altri .sfrutta
menti, manomissione di mo
numenti storici di eccezionale 
valore, come le fortezze spa
gnole trasformate in residen
ze di lusso. Infine l'episodio 
più vistoso: la costruzione di 
un ingombrante porto turisti
co per più di seicento im
barcazioni (l'acquisto di un 
posto-ormeggio costa dai tre 
ai quindici e più milioni), rea
lizzato con capitali IFI (cioè 
la FIAT), malgrado un preci
so parere negativo del mini
stero dei lavori pubblici e la 
assenza di una sua previsione 
nel pur disastroso Piano re
golatore vigente. 

E' proprio partendo da que
sto episodio della costruzione 
abusiva del porto turistico di 
Cala Galera che l'Amministra
zione democratica del Comu
ne di Orbetello, confinante 
con quello dell'Argentario, ha 
deciso di avviare una politica 
alternativa di sviluppo econo
mico, che tenga conto, sì, del
la vocazione turistica della 
zona, ma che, soprattutto, rie
sca a creare le basi per un 
uso organico ed equilibrato 
del territorio. 

La costituzione del Comune 
di Orbetello in parte civile 
contro i responsabili della co
struzione del porto turistico, 
per i danni che la bellissima 
spiaggia della Feniglia sta su
bendo (venti metri di arenile 
divorati dal mare per l'erosio
ne dovuta al rafforzamento 
delle correnti) rapresenta, si 
può dire, l'atto simbolico di 
una volontà politica diversa, 
un coraggioso atto polemico 
che si inquadra nel più com
plesso tentativo di avviare un 
nuovo sviluppo economico nel 
comprensorio meridionale del 
grossetano. 

E' così che — non soltanto 
per motivi di tutela paesistica 
ed « ambientale », che pur re
stano validi — si è indivi
duato nel problema della di
fesa della laguna il nodo cen
trale per difendere e svilup
pare economicamente il terri
torio. La laguna, che rappre
senta anche storicamente la 
maggiore fonte di ricchezza 
della zona, ha da sempre, nel
lo stesso tempo, offerto al
l'abitato un'incomparabile cor
nice ambientale, risorse "pro
duttive e possibilità di la
voro. 

Quello dell'ambiente " lagu
nare, si sa, resta uno dei più 
tipici e delicati argomenti di 
polemica e dibattito da parte 
di quanti sono interessati al
la tutela paesistica. Ma in que
sto caso è interessante nota
re come la difesa dell'ambien
te si intrecci con i temi della 
valorizzazione delle risorse, in 
particolare il potenziamento 
della pesca, che nella laguna 
ha conservato un ruolo pre
dominante. Cosi, alle pressio
ni per avviare operazioni de
leterie, come quella di un 
aeroporto proprio in una zo
na ove è stata creata un'« oasi 
di popolamento» (vi nidifi
ca il Cavaliere d'Italia), o al
le assurde pretese di trasfor-

Porto Santo Stefano, uno dei luoghi più suggestivi del l 'Argentario. 

mare la laguna in porto tu
ristico, si possono oggi con
trapporre argomentazioni fon
date non soltanto su principi 
di tutela, ma anche su previ
sioni di sviluppo. economico. 
Così, l'obiettivo di far com
piere un salto di scala alla 
produzione ittica, passando da 
una fase artigianale della pe
sca a una più decisamente 
industriale, comporta necessa
riamente un'operazione di ri
sanamento e disinquinamento 
delle acque. -
"«Tanfè vero che nei pro
grammi immediati dell'ammi
nistrazione vi sono due ope
razioni strettamente correlate, 
gli studi e le ricerche per 
recuperare biologicamente la 
laguna e l'applicazione a gran
de - scala della piscicoltura, 
che potrebbe rivelarsi di e-
norme portata economica. 
- Ne si pensi che tali que
stioni riguardino una situa
zione limite nell'ambito delle 
economie costiere italiane. Ba
sti riflettere sul dibattito tut
tora in corso sull'opportunità 

di bonificare i grandi com
prensori vallivi e lagunari di 
Comacchio e della costa ve
neta, ove solo oggi, tardiva
mente, • si scoprono le reali 
vocazioni economiche locali, 
per k rendersi conto che sui 
modi alternativi d'uso delle 
fasce territoriali litoranee, in 
Italia, si è ricercato e rea
lizzato bei) poco. - -- • >•-

Anche per questo, a Orbe-' 
tello, si è avvertita la neces
sità di organizzare un • Con
vegno di lavoro sui problemi 
della laguna, al quale parteci
peranno i rappresentanti delle, 
forze politico-culturali e sin
dacali locali, della Provincia 
e della Regione. Vi saranno 
affrontati i maggiori proble
mi che riguardano la vita ed 
i a mali » delle acque lagunari. 
Già oggi, del resto, si assi
ste a fenomeni preoccupanti, 
come la moria di pesce e di 
alghe, ' nonché la diffusione 
di organismi ~ monocellulari, 
che testimonia il - degrada-
mento biologico e chimico del
l'ecosistema. 

A Orbetello si tenta di sal
dare i problemi locali all'ot
tica più allargata della poli
tica regionale e comprenso-
riale. La Regione, di riman
do, ha già messo a disposi
zione del Comune la somma 
di 400 milioni per la costru
zione di un depuratore che 
dovrà eliminare la maggio
re causa dell'inquinamento la
gunare, dovuto agli scarichi 
diretti delle fognature. 

Anche l'inquinamento dovu
to agli scarichi industriali sa
rà sottoposto a maggiore con
trollo. Sul posto v'è lo sta
bilimento della Montedison 
(che è inquinante soprattutto 
per le esalazioni gassose), e 
alcuni impianti di industrie 
alimentari. 
- L'eventualità di uno svilup
po ulteriore dell'economia di 
Orbetello sta già mobilitando 
le forze politiche e produtti
ve più direttamente interessa
te a contrastare lo sviluppo, 
che oltre a tutto si sta rive
lando effimero, se non con
troproducente, del turismo 

privato, delle lottizzazioni e 
del dilagare delle seconde re
sidenze. In vista di un'atti
vità < direttamente produttiva 
come • quella della pesca la
gunare si sta già pensando 
di creare un'azienda munici
palizzata, che rafforzi il carat
tere pubblico delle operazioni 
e che coinvolga pienamente 
la popolazione. * 

Torniamo al ' caso dell'Ar
gentario. In quella zona non 
soltanto si è assistito a un 
degradamelo dell' ambiente 
naturale, di un preesistente 
equilibrio morfologico del pae
saggio e degli insediamenti, 
ma si è in primo luogo di
strutta un'economia locale 
che. non certo fragilmente, 
si basava sulla pesca .di ma
re. Si è poi alterato un deli
cato mercato agricolo, e si è 
modificata la stessa composi
zione sociologica della popola
zione. L'induzione - dell'occu
pazione direttamente o indi
rettamente dovuta al turismo 
è inficiata da fenomeni come 
la stagionalità, la pendolari-

Studiosi italiani e dei Paesi socialisti a Varsavia 

CONFRONTO SULLE STORIE NAZIONALI 
L'esperienza della «Storia d'Italia» edita da Einaudi - Problemi metodologici e quadro politico 

DALL'INVIATO I 
VARSAVIA, novembre 

Un anno fa se ne è par
lato ad Oxford, quest'anno 
se ne è discusso a Varsa
via: la Storta d'Italia di Ei
naudi è certo un avverti
mento culturale ed edito
riale rilevante. Anche per
chè. dicono i curatori della 
opera, Ruggiero ' Romano » e 
Corrado Vivanti. è «un mo
mento della modificazione di 
una metodologia ». Un cam
biamento avvertito, e accol
to. da parecchi degli sto
rici dei Paesi socialisti con
venuti a Varsavia, più che 
dalla storiografia inglese 
presente ad Oxford. 

Ma il tema di Varsavia 
non era tanto l'esame del
la Storia d'Italia, della qua
le pur si è discusso a fon
do. quanto la possibilità con
creta di fare storia nazio
nale oggi. Le posizioni non 
sono univoche, la possibilità 
di scrivere, anche a più ma
ni (come è il caso dell'ope
ra edita da Einaudi) una 
storia nazionale è stata mes
sa in dubbio, pur da punti 
di vista diversi, da alcuni 
partecipanti come i professo
ri Walter Markov di Lipsia 
e Branislaw Geremek di Var
savia. «Una storia naziona
le — ha detto Markov — non 
è forse possibile, ma è ne
cessaria ». ' E Geremek ha 
aggiunto che esiste la neces
sità di scrivere una tale sto
ria del proprio Paese • an
che per colmare lo jato fra 
il racconto dei manuali e le 

versioni di avvenimenti re
centi ricostruiti attraverso la 
testimonianza degli stessi 
protagonisti. 

Tali posizioni emergono e-
videntemente da complesse 
situazioni politico-ambienta
li che qui non è il caso di 
esaminare. E* certo che le 
contraddizioni acute affio
ranti in questi decenni im
pongono un ripensamento dei 
canoni storiografici, un am
pliamento di orizzonti, un 
più stretto rapporto con nuo
ve discipline di cui la sto
riografìa si deve avvalere per 
poter dare il quadro più com
pleto • possibile dei processi 
di trasformazione che inve
stono le società contempora
nee. 

Identità 
Su questo non si è regi

strata disparità di vedute 
fra gli storici italiani e gli 
storici dei Paesi socialisti 
presenti al convegno. Così è 
stato per il polacco Gieysztor. 
per Giovanni Miccoli e Lu
cio Gambi, cosi per l'unghe
rese Ranki, per il tedesco 
democratico - Markov, per 
Groski e per numerosi altri 
interventi. 

Il vecchio modo di far 
storia, che spesso si amman
ta di pretestuosa obiettività 
documentaristica, è ormai a 
pezzi. La storia non è più 
vista come un processo li
neare, una serie limpida e 
ordinata di avvenimenti. Né 
essa, date le dimensioni del 

discorso e l'ampiezza della vi
suale necessarie a darne conto 
— si è detto a Varsavia — 
può più essere affrontata da 
un solo storico. E' diventata 
lavoro d'equipe. D'altro canto, 
il lavoro d'equipe non signi
fica - necessariamente una 
frammentarietà di risultati. 
Proprio la Storia einaudia-
na. a giudizio degli studiosi 
polacchi soprattutto, offre 
i<n binario, indica una dire
zione possibile. 

La • strada - percorsa - dal 
gruppo degli storici della Sto
ria d'Italia è in certo sen
so simile a quella percorsa 
dagli studiosi polacchi che 
hanno lavorato e lavorano a 
una Storia della Polonia di 
cui sono apparsi nove volu
mi. • • 
• Ma allora — per tornare 
alla domanda iniziale — a è 
possibile una storia nazio
nale. oggi? ». Sì, se si san
no reperire tutte le coordi
nate del problema, se si can
no rompere certi schemi im
peranti, se ci si rifa all'in
segnamento di Gramsci. Per 
i polacchi ricostruire una 
storia nazionale è altrettan
to importante perchè, dice 
Geremek, essa «conserva a-
perte le sue ferite del se
colo scorso e di questo». Es
sa si chiede continuamente 
qual è la sua identità. 

Ovviamente a Varsavia ci 
si è misurati nella discus
sione partendo soprattutto 
dal dato concreto della pre
senza della Storia d'Italia.. 
Dopo le relazioni dei pro
fessori Gieysztor e Micco
li, gli intervenuti (Markov, 

Gorski, Masek, Davico. To-
polski. Geremek. Romano) 
hanno portato contributi ag
giuntivi e avanzato rilievi 
critici in rapporto all'ope
ra specifica e alla formula
zione del tema complessivo. 
Non meno impegnato è stato 
il dibattito nelle altre fasi, 
dall'incontro su «Sviluppo e-
conomico e formazione na
zionale », con relazioni di Sil
vio Lanaro e Jerzy Topolski, 
alla tavola rotonda sui pro
blemi della storia compara
ta introdotta da Alfredo Sai-
sano. 

Contributi 
Contributi concreti e ben 

stagliati si sono avuti intor
no a temi e filoni nuovi e-
mersi in un quadro genera
le che ne consente il ri
scontro obiettivo anche in 
condizioni diverse da quelle 
originarie (è il caso dei con
tributi di Poni e di Gam
bi). Da parte polacca si so
no avuti soprattutto inter
venti concernenti questioni 
di metodologia generale. Non 
è stato difficile agli'autori 
della Storia d'Italia ricono
scere il tributo ch'essi devo
no alla scuola polacca, all'a
vanguardia nell'utilizzazione 
di nuovi strumenti . d'inda
gine scientifica come la sto
ria della tecnologia, lo stu
dio dell'ambiente, l'analisi 
delle tradizioni (si riveda ad 
esempio nella Storia d'Ita
lia, oltre che il contributo 
di altri autori, quello di Giu

lio Ballati nel capitolo - sul 
Carattere degli italiani). • 

Va tuttavia fatta una con
siderazione non • del tutto 
marginale, ai ' lavori dell'in
contro di Varsavia, organiz
zato dall'editore Einaudi e 
dall'Accademia polacca del
le scienze. Mentre si è ve
rificata una massiccia par
tecipazione di validissimi 
studiosi polacchi e non in
teressati all'età feudale e al 
Medio Evo sono mancati — e 
l'assenza si è avvertita - -
altri validi studiosi dell'età 
più recente. Soprattutto so
no rimasti assenti gli studio
si di storia contemporanea. 
Vi sono in Polonia storici 
che in questi ultimi anni 
hanno ad esempio rimesso in 
luce, con propri contributi, 
la storia d'Italia in genera
le. come Mieczyslaw Zywc-
zynski {L'Italia contempora
nea). o aspetti di questa sto
ria come Stanislaw Sierpow-
ski Ut fascismo in Italia 
1919-1926). La presenza • di 
queste • voci avrebbe, potuto 
arricchire il dibattito con te
mi di strettissima attualità. 
E certamente avrebbe potu
to dare un ulteriore contri
buto a quella Storia d'Italia 
che è ancora in officina e pro
prio per il carattere che es
sa vuole avere di storia «a-
perta». cioè passibile di ag
giunte e mutamenti e arric
chimenti e modificazioni an
che quando l'opera editoria
le vera e propria sarà com
piuta secondo il piano ori
ginario. 

Adolfo Scalpelli 

tà, l'immigrazione • tempo-
nea. La costruzione pressoché 
esclusiva di « seconde case » 
non soltanto frena lo svilup
po delle attrezzature ricetti
ve alberghiere, ma ne condi
ziona gli « standards qualita
tivi », adeguando le tariffe e 
le « immagini » di alberghi 
e • residences al carattere ec
cezionalmente lussuoso • delle 
ville. Infine il dilagare della 
speculazione, la sua dilata
zione sulla base di grandi in
terventi, emargina la funzio
ne delle modeste risorse lo
cali di capitale, e favorisce 
gli investimenti da parte di 
operatori estemi. ^ -

A tutto ciò il Comune di 
Orbetello (in questo periodo 
tra l'altro si sta elaborando 
un nuovo Piano regolatore ge
nerale, che - sarà oggetto di 
un'ampia consultazione popo
lare) ha intenzione di con
trapporre una diversa diret
trice nella politica ammini
strativa, dove il turismo sia 
inteso essenzialmente come 
servizio e ulteriore arricchi
mento di un'economia terri
toriale di per sé valida. 

Nella laguna di Orbetello, 
ad esempio, sarà anche pos
sibile svolgere attività spor
tive, come il canottaggio e 
la vela, che. pur costituen
do uno spunto notevole di in
teresse turistico, non saran
no né inquinanti, né dì di
sturbo ambientale. I tomboli 
della Feniglia e della Gian-
nella saranno • adeguatamente 
tutelati, e ciò d'altronde ren
derà possibile un uso e una 
gestione equilibrate, impron
tate ai criteri di interesse 
pubblico che debbono essere 
aDplicati alle spiagge. Le va
rie forme di sneculazione edi
lizia legate alla seconda re
sidenza che, pure, in passato 
si sono rese possibili nel ter
ritorio orbetellano (Ansedo-
nia, Giannella, Binetti, Valle 
d'Oro) non soltanto saranno 
bloccate _ (come gli atti più 
recenti dell'Amministrazione 
stanno a testimoniare), ma 
ad esse si pensa di contrap
porre una vera e propria « al
ternativa concreta all'attuale 
organizzazione turistica, al
ternativa che potrebbe anche 
rappresentare un obiettivo di 
lotta della popolazione nel suo 
insieme » (citiamo dal bilan
cio preventivo del '74). Né ag
giungiamo, sarà trascurato il 
carattere storico e civile del 
nucleo urbano di Orbetello. 
La dotazione di servizi e la 
creazione di nuove case sulla 
base della forte domanda di 
alloggi popolari, si renderan
no possibili nella misura in 
cui si riuscirà a contrastare 
il processo di speculazione e-
dilizia e fondiaria anche nel 
centrò storico. Si veda ciò che 
è accaduto a S. Stefano dove 
alla progressiva diffusione di 
edilizia turistica speculativa 
nel centro ha fatto riscontro 
una progressiva emargina
zione della popolazione loca
le e la nascita di quartieri 
periferici degradati. . 
' Concludendo, il caso di Or

betello ci offre un esempio 
di corretta applicazione di un 
modo nuovo di governare il 
territorio, restituendolo alle 
proprie risorse produttive e 
non escludendone l'uso per il 
tempo libero. In questo qua
dro il turismo può divenire 
un importante fattore di svi
luppo, accelerando la stessa 
dinamica sociale e inducen
do attività che non siano in 
contrasto con le forme già e-
sistenti di economia. 

Certo, l'Amministrazione de
mocratica che guida questo 
Comune deve fronteggiare pro
blemi notevoli e se è vero che 
la composizione sociale della 
popolazione presenta ancora 
l'aspetto di una situazione e-
quilibrata tra addetti all'agri
coltura, all'industria e al 
« terziario », è anche vero che 
sono già vistosi i fenomeni 
di abbandono del lavoro nel
le campagne e in fabbrica. 
mentre proprio il « terziario » 
è in sensibile aumento. In 
dieci anni sono state 400 le 
unità sottratte al settore a-
gricolo, mentre l'attuale nu
mero di addetti all'industria 
(400-300) appare esiguo. 
• Per di più Orbetello si tro

va al centro di un territorio 
che solo nel suo insieme po
trebbe far fronte ai problemi 
delle correnti turistiche nazio
nali ed internazionali (basti 
pensare all'imponente feno
meno dei campeggi e alla re
lativa domanda di idonei ter
reni attrezzati che preme su 
tutta la fascia del Grosseta
no). I" legami con l'Argenta
rio sono evidenti, ma anche 
dal punto di vista della tutela 
lagunare e del regime delle ac
que non si può non far ri
ferimento ai territori limi
trofi dell'Uccelline, con i re
sti della palude maremma
na. e del Comune di Capal-
bio. con il lago di Burano. 
attuale riserva naturale e fau
nistica. 

Tutto fa pensare, insomma, 
che — non soltanto per i pro
blemi del turismo — si rende
rà necessario quanto prima un 
coordinamento intercomunale 
tanto con Monte Argentario e 
Caparbio che, forse, con Ma-
gliano e Grosseto. La Regione 
toscana e la Provincia di Gros
seto sicuramente si adopere
ranno in questo senso. Non 
è un caso che proprio nelle 
« regioni rosse » si renda con
creto, oltre che possibile, un 
diverso modo di affrontare 
le questioni dell'uso del terri
torio in funzione del tempo 
libero: il turismo, come si è 
messo in rilievo nella recente 
seconda conferenza nazionale 
del PCI sul tema, è visto co
me «parte integrante di un 
diverso sviluppo economico e 
sociale del Paese ». 

Vieri Quilici 

È morto 
Luigi 

Salvatorelli 
ROMA, 3 novembre 

E' morto oggi a Roma, nella 
sua abitazione in via Bario* 

• lomeo Gosio, lo ' scrittore, 
storico e giornalista Luigi 
Salvatorelli. Aveva 88 anni. 

Luigi Salvatorelli nacque a 
Marsciano (Perugia) VII mar
zo del 1886. Laureatosi in let
tere e dedicatosi agli studi 
storici, a trent'anni divenne ti
tolare della cattedra di sto
ria del cristianesimo all'Uni
versità di Napoli. Ma presto 
interruppe la carriera accade
mica. attratto dal giornalismo 
e dalla jxissione politica. Col
laborò nel 1917-'20 al Tem
po romano. Nel 1921 era 
chiamato da Alfredo Frassatl 
ad assumere la condirezione 
della Stampa, il vecchio 
organo giolittiano. Di fronte 
al fascismo Salvatorelli assun
se, dalle colonne del giorna
le, quella posizione (e quel
la opposizione) che avrebbe 
poi raccolto e sintetizzato nel 
volume « Nazionaliascìsmo » 
(uno dei primi stampati dal
l'editore Piero Gobetti, nel 
'23). Si potrebbe riassumere 
così tale posizione: il fasci
smo è un movimento sovver
sivo di natura e di origine so
ciale piccolo borghese; discen
de dal nazionalismo, per le 
sue ispirazioni ideologiche, ma 
esprime la rivolta antistatale 
di gruppi di ex combattenti, e 
di piccoli - borghesi sconvolti 
dalla guerra, una sorta di 
a quinto stato ». Di fronte ad 
esso il Salvatorelli rivendica
va una opposizione liberale 
di stampo giolittiano. 

Il fascismo fece presto a 
spazzare il tipo d'opposizione 
rappresentato dalla Stam
pa. Nel 1924 Luigi Salvato
relli fu uno dei fondatori del
l'» Unione nazionale delle for
ze liberali e democratiche » di
retta da Giovanni Amendola. 
e nel 1925, battuto l'Aventino 
dal fascismo, fu costretto a la
sciare La Stampa. Venne 
altresì soppressa La Rivolu
zione liberale di cui Salvato
relli era stato collaboratore 

In quegli anni Salvatorelli 
si era già distinto per i suoi 
studi sul Risorgimento. Del 
1923 è quel (f Pensiero e azio
ne del Risorgimento » (ristam
pato nel 1950 da Einaudi) di 
cui l'Omodeo segnalò subito 
l'importanza e la novità, so
prattutto per ciò che attiene 
alla rivalutazione del Mazzini 
e del Cattaneo e per il fatto 
che ne viene travolta la inter
pretazione sabauda del Risor
gimento. 

Agli studi storici il Salvato
relli si dedicò ininterrotta
mente dal 1926 al 1943, alter
nando i volumi di argomenti 
religiosi (« Vita di S. France
sco d'Assisi », « San Benedet
to e l'Italia del suo tempo », 
a La storia della letteratura 
latino-cristiana », a La politi
ca della Santa Sede durante 
la guerra », « Pio XI e la sua 
eredità spirituale») a quei 
compendi di storta che ebbe
ro anche larga circolazione 
nelle scuole, come libri di te
sto (« Sommario della storia' 
d'Italia » è del 1938; « La Sto
ria d'Europa dal 1871 al 1914 » 
è del 1941) mentre altre ri
cerche di carattere più preci
samente storico-politico si 
concretizzavano in « Il pensie
ro politico italiano dal 1700 al 
1870» (1935), in «La Trìpli
ce alleanza» (1939) e in altri 
numerosi saggi. 

Antonio Gramsci avvicina 
Salvatorelli, per quanto con
cerne l'intepretazione del Ri
sorgimento, al Croce e al Sol
mi, come « rappresentante di 
un gruppo con pretese di se
rietà e rigore storiografico». 
nel quale però prevalgono quei 
pregiudizi ideologici e politi
ci che tendono ad idealizzare 
il momento « etico » e « giu
ridico » rispetto alle questioni 
strutturali e sociali. Di parti
colarmente avvertibile, in lui, 
c'è una grande chiarezza espo
sitiva. un gusto della divul
gazione che sono stati sem
pre, inoltre-, le sue qualità mi
gliori di giornalista. 

Quanto, del resto, il politico 
prema sullo storico nell'opera 
di Salvatorelli si può vedere 
in una delle sue fatiche mag
giori (e più meritorie, data 
la lacuna che allora ha colma
to/. quella divisa con Giovanni 
Mira e che netta prima edizio
ne (1952) si è chiamata « Sto
ria del fascismo» e poi da 
Einaudi è stata ristampata 
col titolo «Storia d'Italia nel 
periodo fascista ». Si tratta di 
un volume di preziosa con
sultazione, assai fitto di ri
chiami e documenti, sostan
zialmente severo nel giudizio 
sul fascismo, ma altrettanto 
sintomatico dello spirito con
servatore del suo autore, e di 
una certa animosità anticomu
nista. Il suo ultimo libro è 
«Un cinquantennio di rivol
gimenti mondiali (1914-1971) ». 

L'attività giornalistica di 
Salvatorelli è ripresa con im
pegno alla caduta del fasci
smo. Luigi Salvatorelli è stato 
uno dei fondatori del Partito 
d'Azione (1943). ami. molto 
probabilmente colui che sug
gerì il nome risorgimentale 
alla nuova formazione politi
ca sorta dal movimento clan
destino dt «Giustizia e liber
tà ». Fu consultore nazionale 
e io seguito alla dissoluzione 
del partilo, nel quale aveva 
tenuto posizioni di destra, a-
derì alla concentrazione de-
mocratica-repubblicana. Ha 
continuato poi la milizia poli
tica dalle colonne della Stam
pa, fino agli ultimi mesi del
la sua esistenza. 

Non sono mancati gli ac
centi di laicismo, e i consi
gli di moderazione dinanzi al
le pretese integralistiche più 
sfacciate dei democristiani. 
pia la critica del Salvatorelli è 
sempre rimasta nell'ambito di 
una scelta ideologica e di clas
se ben netta, oltre che nell'am
bito della stretta osservanza 
atlantica. Lo si può ricollega
re, nella sua vasta attività di 
studioso, e nella partecipazio
ne alla contesa politica, agli 
esponenti della vecchia classe 
dirìgente liberale, di cui ha 
cercato di coltivare la tradi
zione e ripercorrere la strada 
in tempi pur così diversi. 

p. S. 


